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9 maggio 2020 – Al Jazeera

Vivere  un blocco  totale  in  Europa mi  ha  fatto  ricordare  la  mia
infanzia a Gaza durante la rivolta palestinese.

Il  23 marzo la Germania annunciava misure su scala nazionale per prevenire
un’ulteriore diffusione del coronavirus. Si consigliava alla gente di stare a casa e
venivano  proibiti  gli  assembramenti  pubblici;  si  chiudevano  ristoranti  e  pub.
Giorni prima erano state chiuse le scuole e poi palestre, cinema, musei e altri
posti pubblici. E così è cominciata la vita in lockdown.

Per molti dei miei amici tedeschi questa era la prima volta che sperimentavano
tali restrizioni imposte dal governo. Il blocco a Berlino, dove ora vivo, a me ha
riportato alla mente ricordi della prima Intifada.

Ero solo un bambino quando nel dicembre 1987 è cominciata la rivolta nel campo
profughi di Jabalia a Gaza, il mio luogo di nascita. Quando finì avevo l’età per
andare a scuola. Blocco totale, coprifuoco e una varietà di restrizioni sono tutto
quello che ho vissuto per i primi sei anni della mia vita.

L’Intifada era scoppiata dopo l’uccisione di quattro palestinesi da parte di soldati
israeliani  a un posto di  blocco del  nostro campo. Quando folle di  palestinesi
uscirono per protestare contro le morti, i militari israeliani aprirono il fuoco e
uccisero un altro palestinese.

Le uccisioni  furono solo  la  miccia:  la  vera  ragione erano decenni  di  brutale
occupazione militare  e  apartheid  che il  mio  popolo  aveva sopportato  mentre
vedeva la nostra terra colonizzata da occupanti ebrei europei e americani che
arrivavano dall’estero.

In  tutta  la  Palestina  storica  esplose  la  protesta.  A  lacrimogeni  e  pallottole
israeliani, i palestinesi risposero con fionde e pietre. L’esercito di occupazione
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israeliano e i “civili” israeliani “ uccisero 1.500 palestinesi, più di 300 dei quali
erano i bambini.

Davanti  a  una rivolta  popolare  che  la  repressione non riusciva  a  domare,  il
governo israeliano cominciò a imporre varie modalità di blocchi per cercare di
controllare  la  popolazione  palestinese,  cosa  che  diede  inizio  a  una  lunga
campagna locale di resistenza.

I coprifuoco andavano e venivano. Gli israeliani li imponevano di volta in volta per
giorni,  settimane  o  persino  mesi.  Secondo  la  studiosa  americana  Wendy
Pearlman, durante il primo anno dell’Intifada l’esercito di occupazione israeliano
impose a varie comunità palestinesi dei coprifuoco di ventiquattro ore al giorno
per più di 1600 volte.

In quei periodi non potevamo uscire. Qualche volta finivamo il cibo e mia nonna e
le zie dovevano rischiare la vita per uscire e cercare di comprare delle provviste.

Il cibo era scarso perché ai contadini non era permesso di andare nei campi. Molti
prodotti marcirono perché nessuno li raccoglieva.

Università e scuole chiusero,  con un’intera generazione di  bambini  e  ragazzi
palestinesi che ritardarono la propria formazione. Non avevamo parchi o giardini
pubblici dove giocare. Anche le spiagge erano state “chiuse” dagli israeliani.

Ma le  molte restrizioni,  la  costante persecuzione e le  continue uccisioni  non
riuscirono a spezzare lo spirito dei palestinesi. In tutta la Palestine storica si
crearono dei comitati di resistenza popolare che coordinavano varie attività per
aiutare  la  gente.  Mio  padre,  Ismael,  era  impegnato  nell’organizzazione  del
comitato nel nostro campo.

Le donne coltivavano prodotti in casa e sui tetti e fondarono cooperative agricole
che chiamarono ‘orti della vittoria’ per creare un’economia palestinese autonoma
e permettere il boicottaggio dei prodotti israeliani. I comitati dei commercianti
organizzarono  scioperi;  quelli  sanitari  crearono  cliniche  di  emergenza,  quelli
addetti all’istruzione organizzarono classi clandestine. Tutti contribuirono come
potevano per aiutare la loro comunità e nessuno fu lasciato senza sostegno. 

Naturalmente tutto ciò fece arrabbiare gli israeliani. Ricordo chiaramente che
quando avevo quattro anni i soldati israeliani fecero irruzione e cominciarono a



distruggere le nostre cose. Era la punizione per le attività politiche di mio padre,
un evento di cui furono ripetutamente vittime molte famiglie.

Mio padre fu anche spesso interrogato e imprigionato per settimane, talvolta
mesi. Una volta, dopo un interrogatorio di un’ora, un comandante israeliano gli
chiese se avesse qualcosa da dire. Mio padre rispose che voleva un permesso per
andare dalle sue api. Il comandante ridendo disse: “Stai per finire in galera fra
poco e pensi alle tue api?” Mio padre rispose che doveva occuparsene sennò
sarebbero morte e quelle api davano da mangiare alla sua famiglia. Quella volta
mio padre rimase in carcere per una settimana. Le api non sopravvissero.

Incominciammo a dipendere dal salario della mamma che faceva l’infermiera in
una clinica UNRWA [Agenzia delle Nazioni Unite che si occupa specificamente dei
rifugiati  palestinesi in Medio Oriente, ndtr.].  Dovendo andare a lavorare ogni
giorno anche durante il coprifuoco aveva un permesso per attraversare i posti di
blocco  degli  israeliani.  Curava  molti  degli  adolescenti  del  nostro  campo che
venivano picchiati o feriti dai soldati israeliani. Secondo l’ong Save the Children,
nei primi due anni tra le 23.600 e 29.900 persone ebbero bisogno di aiuto medico
per le ferite riportate.

Nell’estate del 1991, a mia mamma vennero le doglie. Dato che all’epoca nel
campo profughi c’erano pochi telefoni, non riuscimmo a chiamare l’ambulanza e
comunque non avrebbe potuto entrare durante il coprifuoco. Così fu costretta ad
andare a piedi fino alla clinica UNRWA, a un chilometro di distanza. Fece tutta la
strada  appoggiandosi  alla  nonna  che  sventolava  un  fazzoletto  bianco,  nella
speranza che i soldati israeliani non sparassero.

Non lontano da casa, i soldati puntarono le armi contro di loro e le costrinsero a
fermarsi. Cominciarono a fare delle domande a mia mamma sul motivo per cui
avevano infranto il coprifuoco anche se era ovvio che stava per partorire e che
poteva a malapena reggersi in piedi. “Fu un momento spaventoso,” mi ha poi
raccontato. “Stavo cercando di proteggere la mia pancia dalle loro armi mentre si
susseguivano le dolorose contrazioni.”

Poi  le  lasciarono  andare  e  quella  sera  la  mamma  diede  alla  luce  la  mia
sorellina,Shahd. La mattina sfidarono nuovamente il  coprifuoco e tornarono a
piedi a casa. Noi eravamo tutti felici di rivedere loro e la sorellina.

La vita era estremamente difficile per noi, ma i miei genitori ricordano sempre



l’Intifada  come  un  momento  di  liberazione  e  spesso  dicono:  “Non  abbiamo
rinunciato alla resistenza. Non siamo diventati delle vittime sottomesse.” Anzi, i
palestinesi  diedero l’esempio di  una lotta dal basso raramente vista prima di
allora.

Ed eccomi qua oggi, oltre trent’anni dopo, di nuovo a vivere in un lockdown che è
però molto diverso. Non ci sono proiettili ricoperti di gomma o veri, o candelotti
lacrimogeni a colpire la gente che cammina in strada; non ci sono checkpoint;
nessuna repressione violenta come l’avevo vissuta in Palestina.

Anch’io sono in ansia, come i miei amici tedeschi, per la situazione qui, ma quasi
tutto il tempo la mia mente va a Gaza.

La mia famiglia vive ancora nel campo profughi di Jabalia, densamente popolato,
dove  il  distanziamento  fisico  è  impossibile.  Nel  nostro  campo  vivono  più  di
113.000 persone su una superficie di poco più di mezzo chilometro quadro.

A Gaza già diciassette persone sono risultate positive.  Le autorità locali  e le
organizzazioni  internazionali  hanno  già  avvertito  della  possibilità  di  una
catastrofe  imminente.

Sento  la  preoccupazione  dei  miei  genitori,  specialmente  di  mia  mamma che
continua a lavorare per la clinica dell’UNRWA. Lei corre un grosso rischio ogni
volta che va al lavoro, dove ogni giorno assiste decine di persone. Il  sistema
sanitario a Gaza è stato compromesso per anni dall’assedio soffocante imposto da
Israele ed Egitto sulla Striscia e da varie guerre distruttive lanciate dall’esercito
israeliano contro il  mio popolo.  La situazione è estremamente delicata e una
grande epidemia di coronavirus causerebbe un disastro.

A differenza della  Germania,  dove il  governo sta  già  allentando le  misure  e
parlando di un ritorno alla “normalità” in futuro, a Gaza la mia gente si  sta
preparando per il peggio. La morte e le sofferenze che questa epidemia potrebbe
infliggere ai palestinesi sarebbero un altro episodio della lunga lista di crimini di
guerra che gli israeliani hanno commesso contro di noi e peserà notevolmente
sulla coscienza della comunità internazionale che ci ha abbandonati.

In questi giorni continuo a chiedermi se il mondo ci ha dimenticati, accettando le
nostre condizioni  di  vita  disumane,  o  se questa volta farà qualcosa e riterrà
Israele responsabile.



Le  opinioni  espresse  in  quest’articolo  appartengono  all’autore  e  non
riflettono necessariamente la posizione editoriale di Al Jazeera. 

Majed Abusalama è un pluripremiato giornalista palestinese, studioso, attivista e
difensore dei diritti umani.

(Traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)

Netanyahu  ha  formato  un
“governo di salvezza personale”
Akiva Eldar

23 aprile 2020 – Al Jazeera

Il governo di emergenza nazionale di Israele è stato formato non per sconfiggere
il Covid-19, ma per tenere fuori di prigione Netanyahu.

“A differenza dell’Olocausto,  questa  volta  abbiamo identificato  il
pericolo in tempo”, ha detto il 20 aprile il Primo Ministro ad interim
(per ora)  Benjamin Netanyahu,  dandosi  da solo  una pacca sulla
spalla in una dichiarazione registrata in occasione del Giorno della
Memoria dell’Olocausto.

“Abbiamo preso importanti decisioni, come la chiusura dei confini”,
ha proseguito Netanyahu, rivolgendosi alla telecamera. “Abbiamo
mobilitato  tutti  i  sistemi  dello  Stato  per  la  guerra  contro  il
coronavirus.”

Il  distorto sfruttamento da parte di  Netanyahu di  questo giorno
della memoria dedicato ai sei milioni di ebrei massacrati dai nazisti
al fine di ostentare le proprie presunte capacità di “individuazione
tempestiva” [del virus], è qualcosa che ricorda la sua “rivelazione”,
nel  2015,  del  fatto  che  il  Muftì  di  Gerusalemme,  Haj  Amin  al-
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Husseini,  fu  colui  che ideò il  piano per  lo  sterminio  del  popolo
ebraico.

Ci  sono  molti  dubbi  che  Netanyahu  abbia  profeticamente
identificato  la  minaccia  del  coronavirus,  ma  è  certo  che  ha
identificato la sua potenzialità di essere un vaccino contro la propria
personale rovina, quella di traslocare dall’ufficio di Primo Ministro
alla cella di un carcere.

Il  nome  ufficiale  di  questo  vaccino  è  “governo  di  emergenza
nazionale”.  Ma  la  denominazione  più  appropriata  per  questo
governo, le cui linee guida e composizione sono state definite e
messe nero su bianco il  20 aprile,  sarebbe “governo di salvezza
personale”.

Poco dopo che è stato trasmesso il  suo messaggio alla  Nazione
sull’Olocausto, Netanyahu ha firmato un accordo di 14 pagine sulla
condivisione del potere con il suo principale rivale politico, il leader
dell’alleanza Blu e Bianco Benny Gantz, che sancisce il governo di
Israele più affollato di sempre – con 36 ministri e 16 viceministri.

In base all’accordo, Netanyahu sarà Primo Ministro per i primi 18
mesi del mandato di 3 anni, mentre Gantz ricoprirà la carica appena
creata  di  “Primo  Ministro  supplente”.  Netanyahu  consegnerà  il
potere a Gantz una volta scaduto il termine e per la seconda parte
del mandato fungerà lui da Primo Ministro “supplente”.

“Ho promesso al popolo di Israele un governo di emergenza che
salverà le vite e i mezzi di sussistenza”, ha scritto Netanyahu sulla
sua pagina Facebook.  “Continuerò a  fare  qualunque cosa per  il
vostro bene, cittadini di Israele.”

L’accordo di condivisione del potere è stato firmato dopo settimane
di febbrili negoziati. Ma la questione che ha rallentato la firma del
documento  non  riguardava  il  conflitto  israelo-palestinese,  né  il
regime di  apartheid  in  Cisgiordania  o  il  blocco  di  Gaza.

L’unico accenno nel  documento alla  malattia  cronica nota  come
occupazione  si  può  trovare  nella  sezione  relativa  al  piano  del



presidente USA Donald Trump per la pace israelo-palestinese, che
stabilisce che alla data del 1 luglio di quest’anno il primo ministro
potrebbe  chiedere  al  governo  e  alla  Knesset  [il  parlamento
israeliano, ndtr.] di approvare l’accordo raggiunto con gli USA in
base al piano Trump sull’imposizione della sovranità sulle colonie
israeliane in Cisgiordania.

Secondo l’accordo,  anche  Gantz  sarà  invitato  a  partecipare  alle
consultazioni con il primo ministro su questo paragrafo del patto,
che praticamente rende esplicito l’abbandono della soluzione dei
due Stati.

La questione che ha rallentato l’accordo tra le due parti non era
neanche  legata  alla  ‘raison  d’etre’  ufficiale  di  un  governo  di
emergenza – alleviare la crisi del coronavirus. Di fatto, l’accordo a
malapena menziona la questione, ma lascia al suo posto il Ministro
della  Sanità  in  carica,  Yaakov  Litzman,  anche  se  ciò  comporta
cambiamenti di ruolo o destituzioni per la maggior parte degli altri
ministri dell’attuale coalizione.

Questo  è  l’uomo  che  all’inizio  della  crisi  non  poteva  nemmeno
pronunciare la parola “coronavirus”, che ha egli stesso contratto la
malattia  quando  ha  pregato  in  un  gruppo  contravvenendo  alle
istruzioni del suo stesso Ministero ed ha speso la maggior parte del
tempo dall’inizio  della  pandemia  favorendo  gli  interessi  del  suo
elettorato ultra-ortodosso.

Con Litzman al proprio posto, Netanyahu continuerà a guidare di
fatto il  ministero, come ha fatto finora. Inoltre sostituirà il  capo
della commissione speciale della Knesset per la crisi del coronavirus
con uno dei suoi fedelissimi, facilitandosi il compito di mascherare i
tanti insuccessi del suo governo nella gestione della pandemia, che
sono già stati palesati.

Se  dovesse  essere  istituita  una  commissione  per  esaminare  la
gestione della crisi da parte dello Stato, troverebbe pane per i suoi
denti  nella  relazione  provvisoria  resa  pubblica  il  7  aprile  dal
comitato di  sorveglianza della  Knesset,  alla  cui  guida si  trovava



all’epoca il  deputato di  opposizione Ofer  Shelach [del  partito  di
centro tuttora all’opposizione Yesh Atid, ndtr.].

La relazione ha rilevato, tra le varie cose, che le ripercussioni sociali
e sanitarie della stretta economica imposta dal governo erano ormai
diventate  una  minaccia  reale  e  grave  quanto  il  virus.  Il  prezzo
politico di queste severe ripercussioni economiche e sociali verrà
ora diviso equamente tra tutti i componenti del nuovo governo di
coalizione.

La firma dell’accordo era stata bloccata a causa di un articolo che
riguardava solo l’unico israeliano il cui processo per corruzione è
previsto iniziare il 24 maggio e dispone una deroga per lui, un fatto
senza precedenti nella storia politica di Israele.

Il contorto linguaggio di questo articolo in sostanza stabilisce che,
se delle circostanze, come per esempio una sentenza della Corte
Suprema, impedissero a Netanyahu e/o a Gantz di ricoprire la carica
di primo ministro e di primo ministro “supplente”, i partiti Likud [di
Netanyahu,  ndtr,]  e  Blu  e  Bianco  [di  Gantz,  ndtr.]  non
proporrebbero  nessun  altro  per  questi  incarichi,  scioglierebbero
invece congiuntamente la Knesset e indirebbero nuove elezioni.

Se Netanyahu non avesse categoricamente rifiutato di dimettersi
dopo essere stato incriminato per corruzione, Israele non sarebbe
stato trascinato in tre consecutive e inconcludenti elezioni nell’arco
di  un  anno  e  con  la  minaccia  di  un’incombente  quarta  turnata
elettorale  se  non  si  fosse  raggiunto  un  accordo  su  un  nuovo
governo.

Fin dall’inizio la leadership di Blu e Bianco ha espresso la propria
preferenza per un governo di unità con il Likud. La sua principale,
se non unica, condizione era la sostituzione di Netanyahu con un
altro membro del suo partito, il Likud. Se lui avesse davvero voluto
“fare qualunque cosa” in suo potere per il  bene dei  cittadini  di
Israele, come ha dichiarato questa settimana nel suo discorso per
commemorare l’Olocausto, Israele non avrebbe avuto bisogno di un
governo di emergenza. Quel che doveva fare era dimettersi, anche



temporaneamente,  e  passare  il  suo  tempo  in  modo  accurato  a
convincere i tribunali della sua innocenza.

La codardia di altri personaggi di spicco del Likud ha lasciato Gantz
e i  suoi  amici  tra l’incudine e il  martello.  Sono stati  costretti  a
scegliere tra far parte di un governo guidato da Netanyahu, contro il
volere della maggioranza dei loro elettori che hanno dato a Gantz e
alla sua coalizione una maggioranza in parlamento di 62 seggi, e
favorire una quarta tornata elettorale all’ombra di  una profonda
crisi economica e sociale.

La decisione di Blu e Bianco e dei suoi alleati del partito laburista di
ignorare il loro principale impegno elettorale di non entrare in una
coalizione di governo con Netanyahu è destinata ad abbreviare la
loro carriera politica. Dovranno faticare molto per convincere gli
elettori che non avevano altra scelta che allearsi a Netanyahu in un
governo di più di 40 tra ministri e vice ministri, solo per affrontare
l’epidemia.

La palla è ora alla Corte Suprema, cui sono state sottoposte diverse
petizioni che chiedono di annullare l’accordo di coalizione, tra cui
un appello di decine di ex funzionari della sicurezza, accademici e
uomini d’affari contro la nomina di un primo ministro incriminato.

In una lettera a Netanyahu pubblicata il 20 aprile sul quotidiano
israeliano  Haaretz,  l’ex  consulente  giuridica  della  Knesset  e
avvocatessa  Nurit  Elstein  ha  scritto:  “Alla  luce  delle  sue
incriminazioni  per  corruzione,  che  comprendono  violazione
dell’integrità  o,  più  precisamente,  condotta  immorale,  la  Corte
potrebbe decidere che lei non è adatto ad essere primo ministro
Nessuno statuto giuridico le fornirà una completa protezione o, fino
a  quando  Israele  sarà  una  democrazia,  darà  legittimità  ad  una
questione che è fondamentalmente disonesta.” Considerato il modo
in cui è stato costituito il governo designato e le sue linee guida,
l’accento andrebbe posto sulle parole “fino a quando”.

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  sono  dell’autore  e  non
riflettono necessariamente la posizione editoriale di Al Jazeera



Akiva Eldar è un analista israeliano

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)

Aumentano  i  casi  di  violenza
domestica  contro  le  donne
palestinesi
Farah Najjar

20 aprile 2020 – Al Jazeera

Secondo le attiviste, dall’inizio del lockdown da coronavirus almeno cinque donne
sono state uccise dai loro aguzzini

A colpi  di  pentole  e  padelle  e  sventolando  striscioni  fatti  in  casa,  decine  di
palestinesi hanno espresso la loro solidarietà alle donne che subiscono varie forme
di violenza domestica durante il blocco imposto dalla pandemia di coronavirus.

L’iniziativa di lunedì, che ha visto sia donne che uomini affacciarsi alle finestre e ai
balconi nei Territori palestinesi occupati e nella Palestina storica, mirava a far luce
sulla condizione delle donne chiuse in casa con i loro persecutori.

Secondo  un  calcolo  effettuato  da  Tal’at,  il  movimento  politico  femminista
indipendente che ha organizzato la campagna, undici palestinesi sono state uccise
a causa della  violenza domestica  dall’inizio  dell’anno,  cinque delle  quali  sono
morte  dall’implementazione  del  blocco  agli  inizi  di  marzo.  Di  queste  cinque,
quattro sono decedute in seguito a ferite da armi da fuoco. 

Soheir  Asaad,  attivista  di  Tal’at,  ha  precisato  che,  mentre  a  molte  la  parola
“quarantena” fa pensare allo stare al sicuro in casa, per altre vuol dire “inferno”.

“Significa vivere con qualcuno che potrebbe toglierti la vita”, ha riferito Assad ad Al
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Jazeera da Haifa, descrivendo la realtà in cui si trovano alcune donne durante il
blocco.

Assiwar,  una ONG di sostegno alle donne, sostiene che il  numero di chiamate
ricevute  nelle  ultime  settimane  è  aumentato  del  30%,  oltre  alla  valanga  di
messaggi arrivati sulle sue piattaforme social. Altri gruppi riportano aumenti simili
e la PWWSD, l’Associazione delle donne lavoratrici palestinesi per lo sviluppo, [ong
fondata nel 1981 per fornire alle donne palestinesi strumenti per emanciparsi,
ndtr.] riferisce che, fra il 22 marzo e il 15 aprile, la sua helpline di sostegno ha
ricevuto 924 chiamate.

Lamia Naamneh, a capo di Assiwar e difenditrice dei diritti delle donne da oltre 20
anni,  ha  detto  che la  maggior  parte  delle  richieste  arrivavano da  donne che
avevano ricevuto minacce di morte.

“Appena ieri una chiamata ci ha messo in contatto con una donna che poteva
comunicare da casa solo con una chat di Messenger,” ha riferito lunedì ad Al
Jazeera.

“Ci ha detto che era stata minacciata e picchiata e noi abbiamo mandato la polizia
a trasferirla in un domicilio protetto,” ha detto.

Naamneh ha poi aggiunto che, in seguito alle misure di lockdown, c’è stato anche
un incremento dei casi di violenza sessuale e domestica contro i bambini.

C’è  inoltre  grande  preoccupazione  perché  si  teme  che  molti  casi  non  siano
denunciati.

“La paura è l’ostacolo maggiore per le donne vittime di violenza… Paura di essere
ostracizzate,  escluse,  abbandonate,  di  non  essere  brave  mamme  o  figlie,”
commenta Amany Khalifa, un’assistente sociale che ha, anche lei, partecipato alla
manifestazione di lunedì.

La  situazione  diventa  ancora  più  difficile  quando  le  autorità  non  lavorano  per
proteggere le donne, ha comunicato ad Al Jazeera da Gerusalemme Est occupata.

“Non possiamo chiedere a un’istituzione di per sé violenta di cambiare la realità
delle donne palestinesi.”



È normale che non tutti i casi siano denunciati in certe zone della Cisgiordania,
come nell’Area C, che è sotto il totale controllo militare israeliano. Questo perché è
difficile  per  la  polizia  raggiungere  le  case,  secondo  Futna  Khalifa,  coordinatrice
della PWWSD, che fa anche notare che i checkpoint ostacolano i movimenti dei
palestinesi.

“Molte famiglie palestinesi vivono in piccoli appartamenti in condomini e gli spazi
limitati possono far aumentare le occasioni di attriti e liti fra marito e moglie,” dice
Khalifa.

“Questo è particolarmente vero per quelle donne che già avevano subito violenze
prima del blocco. Quella che magari era una violenza psicologica di questi tempi
può trasformarsi in forme di abusi fisici.”

‘Intervenire nella sfera pubblica’

Nel  mondo  molte  donne  sperimentano  realtà  simili,  ma  per  le  palestinesi  la
violenza è particolarmente complessa e sistematica,  precisa Tal’at’s Asaad. Le
palestinesi vivono in una condizione di “frammentazione” e devono già far fronte
alle numerose conseguenze dell’occupazione israeliana, aggiunge.

“La realtà vissuta dalle donne palestinesi è unica,” fa notare Assad.

Tal’at, che può essere tradotto con “insorgere”, si è formata nel settembre scorso
dopo l’assassinio della ventunenne Israa Gharib nella Cisgiordania occupata. Si
ripromette di  creare un contesto in cui  si  parli  della violenza contro le donne
palestinesi nel quadro della “liberazione politica e nazionale della Palestina”.

“Noi interpretiamo la violenza come un’ingiustizia sociale, economica e politica
contro  le  donne,  non  solo  come  violenza  domestica,”  afferma  Assad.  “Questi
aspetti hanno influenzato il modo in cui noi viviamo la violenza e la nostra capacità
di resistere e persino di parlarne”. 

Accanto alle rigide misure dovute alla pandemia, la situazione è aggravata dalla
pressione  dell’occupazione  israeliana,  dall’oppressione  economica  e  dall’apatia
politica, dicono le attiviste.

“Questo  è  il  motivo  per  cui  abbiamo  voluto  creare  uno  spazio  nel  nostro
movimento  per  le  donne  palestinesi”,  ha  specificato  Assad  a  proposito
dell’iniziativa di lunedì. “Se non possiamo scendere in strada… … staremo tutte



nelle nostre case, ma non ci faremo zittire”.

Khalifa è d’accordo. “È molto importante che nella sfera pubblica sia presente una
voce critica,  perché la  vita  non può continuare mentre esiste  questa enorme
presenza della violenza contro le nostre donne”. 

Ha poi aggiunto: “Noi dobbiamo renderci conto che la violenza coloniale e quella
patriarcale sono connesse.”

‘La casa non è un posto sicuro’

In Israele ci sono solo due case rifugio destinate alle donne palestinesi, il  che
comporta una costante mancanza di spazi per accogliere nuove arrivate.

A complicare ulteriormente la situazione, di questi tempi le ONG come Assiwar
devono per  prima cosa garantire  che le  nuove ospiti  non siano portatrici  del
coronavirus. Spesso a queste donne è richiesto di restare in albergo per 14 giorni a
loro spese, un lusso che molte non possono permettersi.

“Abbiamo la fortuna che i  sostenitori  del  nostro lavoro, in parecchie occasioni
hanno accettato di ospitarle”. Naamneh ha inoltre aggiunto che alcune, quando
non sono ammesse nelle case sicure, “finiscono in strada.”

Ultimamente molti palestinesi che lavorano in Israele nel settore dei servizi nelle
ultime settimane hanno perso il loro lavoro, il che ha peggiorato la già disperata
situazione economica.

Dato  che  sono  confinati  in  casa,  molti  tendono  a  sfogare  la  propria  frustrazione
sulle  donne,  vulnerabili  e  rimaste  senza  i  rifugi  durante  il  blocco,  dice  Khalifa.

La violenza spesso è scatenata dalla frustrazione che si trasforma in abuso,” dice.
“Ecco perché le case, per molte donne, non sono un posto sicuro.”

Il fatto che la polizia israeliana non presti attenzione alle comunità palestinesi non
fa che peggiorare le cose. Quando l’occupazione non dà la priorità alla nostra
sicurezza, è facile uccidere quando non si vive in un mondo sicuro,” conclude
Naamneh.

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)



Il  presidente israeliano chiede al
parlamento  di  scegliere  il  primo
ministro
16 aprile 2020 Al-Jazeera

Netanyahu e Gantz, rispettivamente leader dei partiti Likud e Blu e
Bianco,  dicono  che  continueranno  i  negoziati  per  formare  un
governo di  unità  nazionale  di  “emergenza”.

Il  presidente  di  Israele  ha  chiesto  alla  Knesset  di  scegliere  un nuovo primo
ministro e ha concesso al parlamento tre settimane per giungere a un’intesa su un
leader  o,  fatto  senza  precedenti,  costringere  il  Paese  alla  quarta  elezione
consecutiva in poco più di un anno.

Reuven Rivlin  ha  preso  questa  decisione  dopo che  Benny Gantz  e  Benjamin
Netanyahu non sono riusciti a raggiungere un accordo entro la scadenza della
mezzanotte. 

Ciò nonostante Netanyahu e Gantz hanno detto che continueranno i loro negoziati
per formare un governo unitario d’ “emergenza” e guidare il Paese durante la crisi
da coronavirus.

Ora  le  due  parti  hanno  ufficialmente  tre  settimane  per  trovare  un  accordo,
altrimenti  la  Knesset  verrà  sciolta  e  si  andrà  a  ulteriori  elezioni.

Concludere un accordo?

Lunedì Reuven Rivlin il presidente che sovrintende ai colloqui, ha detto che gli
sviluppi  giustificavano  la  sua  decisione  di  concedere  a  Gantz  altri  due  giorni  per
trovare un compromesso.

https://zeitun.info/2020/04/20/il-presidente-israeliano-chiede-al-parlamento-di-scegliere-il-primo-ministro/
https://zeitun.info/2020/04/20/il-presidente-israeliano-chiede-al-parlamento-di-scegliere-il-primo-ministro/
https://zeitun.info/2020/04/20/il-presidente-israeliano-chiede-al-parlamento-di-scegliere-il-primo-ministro/
https://www.aljazeera.com/news/2020/04/israel-deadlock-netanyahu-gantz-unity-deal-deadline-200416062210211.html


Ma il mandato di Gantz è scaduto a mezzanotte di mercoledì dopo un tentativo
dell’ultima ora compiuto dagli inviati dei due leader. Ciò complicherà i piani per la
ripresa economica, quando la pandemia sarà sotto controllo e si allenterà il rigido
lockdown imposto al Paese.

Giovedì mattina Netanyahu e Gantz hanno rilasciato una dichiarazione congiunta
dicendo che avrebbero continuato i negoziati più tardi in giornata. Tecnicamente i
colloqui potrebbero continuare fino allo scioglimento formale del parlamento.

Gantz aveva detto in  precedenza che non avrebbe fatto parte di  un governo
guidato  da  Netanyahu  che,  pur  respingendo  ogni  accusa,  deve  affrontare
un’imputazione di corruzione. L’inizio del processo è previsto per il prossimo mese.

Ma l’enormità della crisi da coronavirus ha spinto Gantz a infrangere la promessa
fatta  durante  la  sua  campagna  e  a  prendere  in  considerazione  un  accordo,
decisione che ha irritato molti dei suoi sostenitori anti Netanyahu.

Il risultato sembra aver indebolito Gantz e rafforzato Netanyahu, il cui governo
provvisorio sta gestendo la risposta alla crisi.

Dato che Gantz non ha più il  “mandato” conferitogli dal presidente Netanyahu
potrebbe andare in cerca di altre opzioni. 

In totale 59 parlamentari su 120 hanno appoggiato Netanyahu, a cui mancano
pochi  voti  per  ottenere  la  maggioranza.  Continuando  a  dialogare  con  Gantz
potrebbe  anche  cercare  di  convincere  altri  due  membri  dell’opposizione  nella
speranza di mettere insieme un governo con una maggioranza risicata.

Lunedì un sondaggio trasmesso dal canale israeliano Channel 12 ha rivelato che se
ci fosse un’elezione adesso, il Likud guadagnerebbe 4 seggi e arriverebbe a 40 sui
120 che compongono la Knesset, mentre l’indebolita alleanza Blu e Bianco di Gantz
ne otterrebbe solo 19.

Secondo il  sondaggio  circa il  64% dei  cittadini  è  soddisfatto  del  modo in  cui
Netanyahu sta gestendo la pandemia.

Israele ha registrato più di 12.500 casi di COVID-19 e almeno 130 decessi. Le
restrizioni hanno confinato la maggioranza degli israeliani nelle loro case, costretto
le aziende alla chiusura e fatto salire il tasso di disoccupazione a oltre il 25%.



(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)

Gli  israeliani  Netanyahu e  Gantz
“vicini  ad un accordo” per porre
fine allo stallo politico
14 aprile 2020 – Al Jazeera

I  due  rivali  informano  di  progressi  nei  colloqui  dopo  che  il
presidente ha esteso di altre 48 ore il termine ultimo di Benny Gantz
per formare un governo

Il primo ministro israeliano Benjamin Netanyahu e il suo principale rivale, Benny
Gantz,  hanno  affermato  di  aver  raggiunto  “significativi  progressi”  nella
formazione di un governo d’emergenza per affrontare la crisi del coronavirus e
porre fine allo stallo politico senza precedenti del Paese.

Il mandato di 28 giorni a Gantz per mettere insieme una coalizione di governo
dopo le inconcludenti elezioni dello scorso mese avrebbe dovuto terminare alla
mezzanotte  di  martedì  [14  aprile],  ma  il  presidente  Reuven  Rivlin,  che  sta
supervisionando i colloqui per la coalizione, li ha estesi di due giorni.

Secondo il suo ufficio, Rivlin lo ha fatto “nella consapevolezza che si è molto vicini
a raggiungere un accordo.”

Gantz e Netanyahu si sono incontrati durante la notte in un ultimo disperato
tentativo di  ricomporre le loro divergenze.  Poi  hanno fatto una dichiarazione
congiunta  affermando  di  aver  fatto  “significativi  progressi”.  Entrambi  hanno
stabilito di incontrarsi di nuovo con le rispettive equipe di negoziatori più tardi
martedì mattina.

Dalle elezioni del 2 marzo, le terze di Israele in meno di un anno, sono state
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ripetutamente  fatte  dichiarazioni  riguardo  al  progresso  nei  colloqui  per  una
coalizione, ma un accordo è rimasto irraggiungibile. Il blocco ha prospettato la
possibilità di una quarta tornata elettorale, complicando ogni piano di rilancio
economico una volta che l’epidemia di coronavirus si riduca di intensità.

Nella corsa verso la fine del mandato, Gantz ha sollecitato Netanyahu a siglare un
accordo o a rischiare di trascinare il Paese verso elezioni non augurabili in un
momento di crisi nazionale.

“Netanyahu,  questo  è  il  momento  della  verità.  O  un  governo  nazionale
d’emergenza o, dio non voglia, quarte elezioni costose ed inutili durante una crisi.
La storia non perdonerà nessuno di noi se fuggiamo dalle nostre responsabilità,”
ha detto in un discorso diffuso a livello nazionale dalla televisione.

Poi Netanyahu ha invitato Gantz nella sua residenza ufficiale per colloqui che
sono andati oltre la mezzanotte di ieri. Mentre le elezioni dello scorso mese sono
finite senza un chiaro vincitore, Gantz è stato appoggiato da una ridottissima
maggioranza di parlamentari, portando Rivlin a dargli l’incarico di formare un
governo.

Con la sua maggioranza parlamentare, Gantz ha iniziato a portare avanti una
legge che avrebbe escluso Netanyahu, imputato di corruzione, dalla possibilità di
essere nominato primo ministro in futuro.

In carica dal 2009, Netanyahu è il capo del governo più a lungo in carica nella
storia di Israele e il primo ad essere imputato durante il suo mandato. Nega le
imputazioni per corruzione, frode e abuso di potere presentate contro di lui in
gennaio.

Durante tre durissime campagne elettorali Gantz ha affermato che non avrebbe
mai fatto parte di un governo guidato da Netanyahu finché questi avesse dovuto
affrontare accuse di corruzione. Ma Gantz ha affermato che la gravità della crisi
di coronavirus lo ha convinto a cambiare la sua posizione – una decisione che ha
attirato pesanti critiche da parte dei suoi sostenitori e provocato lo sgretolamento
della sua alleanza, “Blu e Bianco”.

Se fallissero i negoziati prolungati, la Knesset, o parlamento israeliano, avrà tre
settimane per scegliere un candidato a primo ministro tra le sue file. Se fallisse
anche questo, ci dovranno essere le elezioni. Ciò significherebbe una lunga crisi



politica in un momento in cui il Paese sta affrontando l’epidemia di coronavirus.

Israele ha registrato più di 11.500 casi e almeno 116 morti dovuti alla malattia,
che ha paralizzato l’economia e portato la disoccupazione a un livello record.

Lunedì, per contrastare la diffusione del coronavirus, Netanyahu ha disposto un
bando sugli spostamenti tra le città per gli ultimi giorni delle feste pasquali di
questa settimana.

Le restrizioni già in vigore hanno confinato la maggior parte degli israeliani nelle
loro  case  per  settimane,  obbligando  molte  attività  economiche  a  chiudere  e
portando il tasso di disoccupazione a oltre il 25%.

Netanyahu ha affermato che il suo governo potrebbe formulare una “strategia
d’uscita”  entro  questo  fine  settimana,  ma  ha  avvertito  che  le  limitazioni
all’economia e all’educazione saranno ridotte gradualmente e che non ci sarà un
ritorno  totale  alla  normalità  prima  che  venga  scoperto  un  vaccino  contro  il
coronavirus.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

Celebrare la Giornata della Terra
nella Palestina del blocco
Yara Hawari

30 marzo 2020 Al Jazeera

Israele  sta  approfittando  della  crisi  COVID-19  per  impadronirsi  di  più  terra
palestinese, ma i palestinesi resisteranno

Quarantaquattro anni  fa  ad oggi,  la  polizia  israeliana uccise sei
cittadini  palestinesi  israeliani  mentre  protestavano  contro
l’espropriazione da parte del governo israeliano di migliaia di acri di
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terra palestinese in Galilea. Da allora, il 30 marzo è riconosciuto
come  La  Giornata  della  Terra  ed  è  una  data  importante  nel
calendario politico palestinese.

Quest’anno i palestinesi celebreranno la Giornata della Terra a casa,
nel pieno della pandemia di COVID-19 che ha messo gran parte
delle  popolazioni  del  mondo  in  isolamento  e  coprifuoco.  Essere
confinati in casa e in villaggi e città non è un’esperienza nuova per i
palestinesi, forse è per questo che in così tanti gestiscono la cosa
senza problemi.

In effetti, i  palestinesi in Cisgiordania sono confinati in quel che
rimane di bantustan collegati tra loro solo da strade controllate dal
regime israeliano, mentre i loro fratelli e sorelle a Gaza vivono in
una prigione a cielo aperto ritenuta “invivibile” dalle Nazioni Unite.
La maggior parte dei palestinesi che vivono al di là della “Linea
verde” hanno la cittadinanza israeliana ma vivono in ghetti urbani e
rurali.

Inoltre i palestinesi sono separati dai loro fratelli e sorelle arabi,
poiché a molti di loro è impedito di viaggiare nel mondo arabo sia
perché  i  loro  documenti  non  consentono  di  farlo  (nel  caso  di
palestinesi con cittadinanza israeliana) sia perché sono soggetti a
divieti di viaggio.

Come parte  della  risposta  al  COVID-19,  il  regime israeliano  ha
imposto ulteriori misure che limitano i movimenti ai palestinesi. La
città di Betlemme è stata messa in sicurezza, e i varchi verso Gaza e
la  Cisgiordania  sono  stati  chiusi.  Ai  lavoratori  palestinesi  che
lavorano in Israele è anche stato detto di restare per un periodo di
tempo  indefinito  in  sistemazioni  scadenti  e  poco  igieniche  o  di
rinunciare al lavoro e rimanere in Cisgiordania.

L’Autorità Nazionale Palestinese ha imposto un coprifuoco e istituito
checkpoint  tra  villaggi  e  città  per  limitare  il  movimento  delle
persone. Le aziende sono state chiuse, ad eccezione di supermercati
e farmacie.

Nel  frattempo, Israele continua le sue pratiche di  rimozione dei



palestinesi dalla loro terra, sfruttando persino l’isolamento dovuto
alla  pandemia  per  farlo.  A  Gerusalemme,  dove  c’è  uno  sforzo
concertato per ebraicizzare i quartieri e ridurre il numero di abitanti
palestinesi, le demolizioni di case palestinesi continuano nonostante
l’epidemia. Per giustificare la loro demolizione, il regime israeliano
afferma che quegli edifici sono illegali, ma ai palestinesi vengono
costantemente negati i permessi di costruzione.

Le  demolizioni  sono  usate  anche  come  metodo  di  punizione
collettiva  per  le  famiglie  dei  prigionieri  politici  palestinesi,  in
particolare in Cisgiordania. Nel mezzo dell’attuale pandemia, questa
continua e crudele pratica rende assurdi gli appelli delle autorità
israeliane a “rimanere a casa”.

Allo  stesso  modo,  la  costruzione  di  insediamenti  illegali  in
Cisgiordania non si è fermata e si teme che in queste circostanze
l’annessione  de  jure  di  molte  aree  sarà  anche  più  veloce,
specialmente  visto  che  Benjamin  Netanyahu  è  di  nuovo  nella
posizione  di  guidare  il  prossimo governo.

Già  la  scorsa  settimana  ci  sono  stati  tre  episodi  in  cui  gli
insediamenti  israeliani  illegali  hanno  raso  al  suolo  il  territorio
palestinese e c’è stato un aumento generale degli attacchi contro le
proprietà palestinesi.

All’inizio di questo mese, i palestinesi del villaggio di Beita vicino a
Nablus hanno organizzato un sit-in per cercare di proteggere la loro
terra  dai  furti  dei  coloni.  Le  forze  di  sicurezza  israeliane  sono
arrivate al gran completo per difendere i coloni e nel corso degli
eventi  hanno  sparato  alla  testa  il  quindicenne  Mohammed
Hammayel,  uccidendolo  all’istante.

Molti abitanti della Palestina storica sono preoccupati che Israele
userà l’epidemia COVID-19 come scusa per  mantenere le  nuove
misure restrittive anche quando la pandemia sarà finita e anche che
impedirà ai palestinesi di opporsi al furto di terra. In un momento in
cui il mondo si concentra esclusivamente sulla pandemia e il regime
israeliano ha il pieno sostegno dell’amministrazione americana per



fare ciò che vuole, un aggressivo espansionismo israeliano sembra
inevitabile.

Eppure,  nel  corso dei  decenni,  i  palestinesi  hanno mostrato una
forza, un coraggio e un sumud (determinazione) incredibili di fronte
a grandi avversità. Se l’espansionismo di insediamento dei coloni
israeliani  non  si  ferma,  non  cessa  nemmeno  la  perseveranza
palestinese.  Come scrisse  il  poeta  palestinese  Tawfiq Ziyad:

A Lidda, a Ramla, in Galilea,

resteremo

come un muro sul vostro petto,

e nelle vostre gole

come un frammento di vetro,

una spina di cactus,

e nei vostri occhi

una tempesta di sabbia.

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  sono  dell’autore  e  non
riflettono necessariamente la posizione editoriale di Al Jazeera.

Yara Hawari è borsista esperta di politica palestinese per Al-Shabaka, rete politica palestinese.

(traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)

L’epidemia  di  coronavirus  al
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tempo dell’apartheid
Osama Tanous

24 Marzo 2020 – Al Jazeera

Mentre il mondo invoca solidarietà, i palestinesi non se ne aspettano
alcuna dai loro occupanti

Mentre il numero di infezioni e decessi per COVID-19 si moltiplica
di giorno in giorno, ci sono sempre più appelli in tutto il mondo
affinché le persone dimostrino solidarietà e e si prendano cura gli
uni degli altri. Ma per il governo israeliano non esiste solidarietà.

Appena sono state  rilevate le  prime infezioni  da coronavirus,  le
autorità israeliane hanno dimostrato di non avere alcuna intenzione
di alleggerire l’apartheid e far sì che i palestinesi siano in grado di
affrontare l’epidemia in condizioni più umane.

La repressione è continuata, con le forze di occupazione israeliane
che hanno usato l’epidemia come scusa per aumentare la presenza
della polizia, che continua a fare irruzioni in alcune comunità come
il quartiere Issawiya a Gerusalemme est, a demolire case come nel
villaggio di Kafr Qasim, e a distruggere i raccolti delle comunità
beduine nel deserto del Naqab.

Nonostante  quattro  prigionieri  palestinesi  risultino  positivi  al
COVID-19, il governo israeliano ha finora rifiutato di accogliere gli
appelli  e  liberare  i  5.000  palestinesi  (inclusi  180  minori)  che
attualmente  detiene  nelle  carceri.  Non c’è  segno  nemmeno che
possa essere prima o poi revocato il blocco della Striscia di Gaza,
che ha decimato i servizi pubblici.

Il  primo  ministro  israeliano  Benjamin  Netanyahu  sta  anche
cercando di escludere il partito Lista Unita, per lo più palestinese,
dalla  formazione  del  governo  di  unità  nazionale  di  contrasto
all’epidemia,  definendo i  suoi  membri  “sostenitori  del  terrore”.

E intanto  le  autorità  israeliane si  sono affrettate  a  descrivere  i
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palestinesi come portatori del virus, minaccia per la salute pubblica.

All’inizio di marzo, quando il Ministero della Sanità palestinese ha
annunciato la conferma dei primi sette casi di coronavirus (causa
della  malattia  COVID-19)  nel  territorio  palestinese  occupato,  il
Ministro  della  Difesa  israeliano  Naftali  Bennett  ha  rapidamente
chiuso la città di Betlemme, dove si registravano tutti i casi.

Ovviamente la preoccupazione non era per la salute e la sicurezza
dei palestinesi in città, ma piuttosto la paura che infettassero gli
israeliani.  Il  vicino  insediamento  di  Efrat  –  dove  erano  state
confermate altre infezioni, ovviamente – non era stato al momento
bloccato.

Poco dopo, il Ministero della Sanità ha rilasciato una dichiarazione
in  cui  consigliava  agli  israeliani  di  non  entrare  nei  territori
palestinesi  occupati.

La  scorsa  settimana,  Netanyahu ha  chiesto  alla  “popolazione  di
lingua araba” di  seguire le istruzioni  del  Ministero della Sanità,
sostenendo  che  esiste  un  problema  di  disobbedienza  fra  i
palestinesi. Nessuna preoccupazione è stata espressa in merito ad
alcuni  membri  della  popolazione  ebraica  di  Israele,  che  si  è
recisamente  rifiutata  di  chiudere  scuole  e  attività  religiose.

Questo  atteggiamento  nei  confronti  dei  palestinesi  non  è  certo
nuovo.  Gli  scritti  dei  primi  coloni  sionisti  europei  sono pieni  di
pregiudizi razzisti sull’igiene e sulle condizioni di vita degli arabi; la
minaccia  di  malattie  provenienti  dalla  popolazione  palestinese  è
stata una iniziale giustificazione dell’apartheid.

Oltre  alla  secolare  repressione  e  discriminazione,  durante
l’epidemia di COVID-19 i palestinesi dovranno affrontare un’altra
conseguenza dell’occupazione e dell’apartheid: un sistema sanitario
distrutto.

Le  origini  del  malfunzionamento  risalgono  all’era  del  mandato,
quando gli inglesi scoraggiarono la nascita di un settore sanitario
gestito dai palestinesi. La popolazione palestinese (principalmente



nelle zone urbane) era servita dai numerosi ospedali  istituiti  dai
colonialisti britannici Nel frattempo, i coloni ebrei furono autorizzati
a istituire un proprio sistema sanitario, finanziato generosamente
dall’estero e gestito autonomamente rispetto al mandato.

Durante  la  Seconda  Guerra  Mondiale  alcuni  missionari  se  ne
andarono e chiusero le loro cliniche e, dopo il 1948, gli inglesi si
ritirarono,  lasciando  dietro  di  sé  un’infrastruttura  sanitaria  mal
funzionante. Nel 1949, l’Egitto annetteva Gaza e l’anno successivo
la  Giordania  fece  lo  stesso  con  la  Cisgiordania.  Nel  corso  dei
successivi  17  anni,  Il  Cairo  e  Amman  hanno  provveduto  alla
popolazione  palestinese  che  viveva  sotto  il  loro  dominio,  ma  in
realtà non hanno mai istituito un sistema sanitario efficiente.

L’UNRWA, l’Agenzia delle Nazioni Unite per il Soccorso e il Lavoro
per i Rifugiati Palestinesi in Medio Oriente, ha dovuto aumentare i
propri  servizi,  fornendo  assistenza  sanitaria  di  base,  mentre  i
palestinesi hanno iniziato a costruire una rete di strutture sanitarie
filantropiche.

Dopo la guerra del 1967 e l’occupazione israeliana della Striscia di
Gaza e della Cisgiordania, Israele in quanto potenza occupante è
divenuto  legalmente  responsabile  dell’assistenza  sanitaria  dei
palestinesi,  ma  non  sorprende  che  non  abbia  fatto  nulla  per
incoraggiare lo sviluppo di un forte settore sanitario. Per chiarire:
nel  1975,  il  budget  stanziato  per  l’assistenza  sanitaria  in
Cisgiordania  era  inferiore  a  quello  annuale  di  un  ospedale
israeliano.

Nel 1994 è stata creata l’Autorità Nazionale Palestinese, che ha
assunto  la  responsabilità  dei  servizi.  Inutile  dire  che  l’eterna
occupazione  e  il  fatto  che  il  bilancio  dell’Autorità  dipenda  da
donatori stranieri e dai capricci del governo israeliano, nonché dalla
corruzione  dei  funzionari  dell’ANP,  non  ha  permesso  al  settore
sanitario palestinese di migliorare.

Come risultato, se doveste entrare oggi in un ospedale palestinese
in Cisgiordania, rimarreste colpiti dal sovraffollamento dei pazienti,



dalla  carenza  di  materiali,  dalle  attrezzature  inadeguate  e  da
infrastrutture  e  condizioni  igieniche  scadenti.  I  medici  che  ci
lavorano  hanno  ripetutamente  protestato  contro  le  misere
condizioni di lavoro nei loro ospedali, recentemente nel febbraio di
quest’anno, ma senza esito.

Con solo 1,23 posti letto ogni 1.000 persone, 2.550 medici che ci
lavorano, meno di 20 specialisti in terapia intensiva e meno di 120
ventilatori in tutti gli ospedali pubblici, la Cisgiordania occupata si
trova di fronte al disastro della sanità pubblica se le autorità non
contengono la diffusione di COVID-19.

La situazione in Cisgiordania può sembrare desolante, ma quella
nella  Striscia  di  Gaza  è  semplicemente  catastrofica.  Le  Nazioni
Unite hanno annunciato che la Striscia sarebbe stata invivibile nel
2020. Siamo nel 2020 e gli abitanti della Striscia di Gaza – oltre alle
disumane  condizioni  di  vita  –  stanno  ora  affrontando  anche
l’epidemia di COVID-19, dopo che il 21 marzo sono stati confermati i
primi casi.

Il  blocco di Gaza imposto da Israele, Egitto e ANP ha portato il
sistema  sanitario  sull’orlo  del  collasso,  aggravato  da  ripetuti
attacchi  che  hanno  distrutto  le  strutture  sanitarie  e  dal  lento
processo di ricostruzione che ha fatto seguito alle ripetute offensive
militari su larga scala dell’esercito israeliano.

La popolazione di Gaza sta già affrontando condizioni terribili: la
disoccupazione  è  al  44  %  (61  %  per  i  giovani);  l’80  %  della
popolazione dipende da una qualche forma di assistenza straniera; il
97 % dell’acqua non è potabile; e il 10 % dei bambini ha un arresto
nella crescita dovuto alla malnutrizione.

Le  prestazioni  sanitarie  sono in  costante  calo.  Secondo la  ONG
Assistenza Sanitaria per i Palestinesi, dal 2000 “c’è stato un calo del
numero di letti ospedalieri (da 1,8 a 1,58), di medici (da 1,68 a 1,42)
e infermieri (da 2,09 a 1,98) ogni 1.000 persone, con conseguente
sovraffollamento e riduzione della qualità dei servizi”. Il divieto di
Israele all’importazione di tecnologia per il possibile “duplice uso”



ha limitato  l’acquisto  di  attrezzature  quali  scanner  a  raggi  X  e
radioscopi sanitari.

Le continue interruzioni di corrente minacciano la vita di migliaia di
pazienti affidati alle attrezzature mediche, compresi i bambini nelle
incubatrici.  Gli  ospedali  mancano di  circa il  40% delle medicine
essenziali, e ci sono quantità insufficienti di materiale sanitario di
base  come  s i r inghe  e  garze .  La  dec is ione  ne l  2018
dell’amministrazione  Trump  di  interrompere  i  finanziamenti
statunitensi all’UNRWA ha diminuito le capacità dell’ente di fornire
assistenza sanitaria e permettere ai medici di eseguire interventi
chirurgici complessi a Gaza.

I limiti del sistema sanitario di Gaza sono stati messi a dura prova
nel 2018 durante la Grande Marcia del Ritorno, quando i soldati
israeliani  hanno  sparato  in  modo  indiscriminato  sui  palestinesi
disarmati  che  protestavano  vicino  alla  recinzione  che  separa  la
Striscia dal territorio israeliano. In quei giorni gli ospedali sono stati
sopraffatti da feriti e morti e per mesi hanno lottato per fornire cure
adeguate alle migliaia di persone ferite da proiettili veri, molte delle
quali sono rimaste disabili a vita.

La Striscia di Gaza è una delle aree più densamente popolate del
mondo, e soffre anche di gravi problemi alle infrastrutture idriche e
igieniche. È chiaro che fermare la diffusione di COVID-19 sarà quasi
impossibile. È anche chiaro che la popolazione, già logorata dalla
malnutrizione, da un alto tasso di  disabilità (a causa di  tutti  gli
attacchi israeliani) e dal disagio psicologico dovuto alla guerra e alle
difficoltà sarà molto più vulnerabile al virus: molti moriranno e il
sistema sanitario probabilmente crollerà.

Quindi,  ora  che  la  Cisgiordania  e  Gaza  affrontano  potenziali
catastrofi  sanitarie  nel  mezzo  di  un’epidemia  di  COVID-19,  la
domanda è:  che cosa farà Israele? Darà accesso al  suo sistema
sanitario ai palestinesi?

Un recente video diventato virale sui social media palestinesi può
darci la risposta. Si vede un bracciante palestinese lottare per non



soffocare sul ciglio di una strada ad un checkpoint israeliano vicino
al villaggio di Beit  Sira.  Il  suo datore di lavoro israeliano aveva
allertato la polizia israeliana dopo averlo visto gravemente malato e
sospettando  che  avesse  il  virus.  É  stato  preso  e  scaricato  al
checkpoint.

Decenni di dominio coloniale, occupazione militare e ripetuti assalti
letali  hanno  insegnato  ai  palestinesi  a  non  aspettarsi  alcuna
“solidarietà” dal governo israeliano dell’apartheid. In questo, come
nelle  crisi  precedenti,  riusciranno  a  superarla  con  la  loro
proverbiale  sumud  (perseveranza).

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  sono  dell’autore  e  non  riflettono
necessariamente  la  posizione  editoriale  di  Al  Jazeera.

Osama Tanous è un pediatra di Haifa [in Israele, ndtr.] e sta conseguendo un
master in Sanità Pubblica

(traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)

Paura e ansia mentre Gaza sotto
assedio conferma i primi 2 casi di
coronavirus
Farah Najjar e Maram Humaid

22 marzo 2020 – Al Jazeera

Le autorità dell’enclave costiera hanno chiuso ristoranti e caffè, mentre sono state
sospese anche le preghiere del venerdì.

Funzionari palestinesi hanno annunciato i primi due casi di COVID-19, la malattia
causata dal nuovo coronavirus, nella Striscia di Gaza assediata.
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Il vice ministro della Sanità Youssef Abulreesh ha dichiarato sabato scorso che i
due pazienti palestinesi sono tornati dal Pakistan attraverso il varco di Rafah tra
Gaza e il vicino Egitto.

Durante una conferenza stampa Abulreesh ha detto che la coppia mostrava i
sintomi della malattia, che comprendono tosse secca e febbre alta.

Ha aggiunto che al loro arrivo i due sono stati messi in quarantena e che ora si
trovano in un ospedale da campo nella città di  confine di  Rafah,  nella parte
meridionale della Striscia di Gaza.

Abulreesh ha esortato i quasi due milioni di residenti di Gaza a prendere misure
precauzionali e a mettere in atto il distanziamento sociale rimanendo a casa, nel
tentativo di arrestare la potenziale diffusione del virus.

Le autorità di Gaza, che è governata dall’organizzazione di Hamas, hanno deciso
di chiudere i ristoranti, i  caffè e le sale di ricevimento dell’enclave. Anche le
preghiere del venerdì nelle moschee sono state sospese fino a nuovo avviso.

Nel frattempo il Coordinamento delle attività governative nei territori (COGAT),
un’unità  militare  israeliana  responsabile  per  le  questioni  civili  nei  territori
occupati, ha annunciato che domenica, tutti i punti di accesso verso Israele da
Gaza e dalla Cisgiordania occupata sono stati chiusi.

“I commercianti, i lavoratori e gli altri titolari di permesso non potranno entrare
attraverso i  valichi fino a nuovo avviso”, ha detto il  COGAT sulla sua pagina
Twitter,  aggiungendo  che  alcune  eccezioni  possono  applicarsi  a  infermieri  e
operatori sanitari, nonché in caso di situazioni sanitarie eccezionali.

I palestinesi sostengono che i permessi di accesso sono difficili da ottenere, anche
per coloro che hanno un motivo sanitario o umanitario, poiché ogni domanda è
accompagnata da un lungo processo burocratico, di solito con il pretesto del nulla
osta da parte della sicurezza.

‘Abbiamo molta paura’

Il 15 marzo le autorità di Gaza hanno introdotto misure per collocare gli abitanti
in arrivo nei centri di quarantena.



Ad  oggi,  secondo  un  rapporto  pubblicato  sabato  dal  ministero  della  salute
dell’Autorità Nazionale Palestinese, ci sono 20 strutture apposite nel sud di Gaza,
tra cui scuole, hotel e strutture mediche, che ospitano più di 1.200 persone.

I  centri  per  la  quarantena  si  trovano  a  Rafah,  Deir  al-Balah  e  nella  città
meridionale di Khan Younis. Secondo il rapporto, almeno altri 2.000 rimpatriati si
sono auto-isolati nelle proprie case, prima che venissero implementate, la scorsa
settimana, le procedure di quarantena obbligatoria.

Um Mohammed Khalil è tra coloro che sono stati messi in quarantena a Rafah.

La 49 enne, tornata da una breve visita in Egitto la scorsa settimana, era tra le 50
persone trasportate in autobus in una scuola con “bassi standard di igiene”, dove
le camere singole condivise da sette persone.

Khalil racconta ad Al Jazeera che la notizia dei primi due casi positivi ha suscitato
paura e ansia tra coloro che si trovano in quarantena nella scuola.

“Avevamo paura che tra noi ci fossero persone affette dal contagio”, afferma,
“motivo per cui, soprattutto, abbiamo chiesto un miglioramento delle condizioni di
quarantena”.

” Da questa mattina le nostre famiglie sono in contatto con noi e anche loro sono
seriamente  preoccupate.  Gaza  ha  subito  molte  guerre  e  crisi,  ma come può
sostenere questa pandemia?” dice. “Abbiamo molta paura”.

Gaza sotto assedio

Il sistema sanitario di Gaza è in rovina e i suoi abitanti, martoriati dalla guerra,
sono particolarmente vulnerabili poiché hanno vissuto sotto un assedio israelo-
egiziano per quasi 13 anni.

Il blocco aereo, terrestre e marittimo ha limitato l’ingresso di risorse essenziali
come attrezzature sanitarie, medicinali e materiali da costruzione.

Dal 2007 Gaza ha subito tre attacchi israeliani che hanno provocato la distruzione
di infrastrutture civili, tra cui strutture sanitarie e una centrale elettrica.

Le case, gli uffici e gli ospedali di Gaza ricevono una media di 4-6 ore di elettricità
al giorno.



L’Organizzazione  Mondiale  della  Sanità  (OMS)  ha  avvertito  che  il  sistema
sanitario di Gaza non sarebbe in grado di affrontare un’epidemia, dato che gli
ospedali della Striscia sono sovraffollati e con risorse insufficienti.

Ayman al-Halabi, un medico dei laboratori gestiti dal ministero della Salute di
Gaza, fa parte di un team di medici responsabili dei test sui campioni in arrivo.

“La routine di due settimane fa”, dice al-Halabi ad Al Jazeera, “consisteva nella
raccolta dei campioni dai rimpatriati al confine di Rafah, sottoposti a un test
basato sulla reazione a catena della polimerasi (PCR), il test di scelta utilizzato
per diagnosticare COVID-19”.

Al Halabi aggiunge che attualmente vengono sottoposte al test altre centinaia di
campioni di persone che potrebbero essere venute a contatto con i primi due
pazienti.

Riferendosi alle limitate risorse di Gaza, al-Halabi dichiara: “Affrontare questa
pandemia sarà estremamente impegnativo.

Se  stanno avendo difficoltà  i  Paesi  più  grandi  e  potenti,  in  che  modo Gaza
dovrebbe farcela?”

‘La fine del mondo’

Secondo i dati raccolti dalla Johns Hopkins University, negli Stati Uniti, a livello
mondiale sono risultate positive alla malattia altamente infettiva oltre 300.000
persone. Più di 13.000 persone sono morte a causa del virus, mentre circa 92.000
sono guarite.

Con l’incombente minaccia di un focolaio, molti sostengono che il virus potrebbe
essere l’ultima goccia per gli esausti abitanti di Gaza.

Amira al-Dremly sapeva che sarebbe stata solo una questione di tempo prima che
il virus raggiungesse Gaza.

Ma la notizia che sabato due persone sono risultate positive è stato percepita
come “la fine del mondo”, afferma al-Dremly ad Al Jazeera.

“La più grande paura”, sostiene la 34enne “è che le risorse disponibili a Gaza non
bastino ad opporre una resistenza temporanea [nei confronti della diffusione del



virus]”.

“Ho  molta  paura  per  i  miei  figli.  Sto  prendendo  misure  per  educarli  sulla
sterilizzazione e li  ho ammoniti  a  non uscire di  casa”,  dice questa madre di
quattro figli.

“Ma gli effetti psicologici sono pesanti, la mia famiglia e tutti intorno a me sono
molto disorientati da questa notizia”, aggiunge.

Gaza, una delle aree più densamente popolate del mondo, ospita alcuni dei più
grandi campi profughi palestinesi e al-Dremly fa notare che il  distanziamento
sociale è qualcosa che è “più facile a dirsi che a farsi”.

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)

Apeirogon:  un  altro  passo  falso
colonialista  dell’editoria
commerciale
Susan Abulhawa

11 marzo 2020 – Al Jazeera

L’ultimo romanzo di Colum McCann mistifica la situazione della colonizzazione
della Palestina presentandola come un ‘conflitto complicato’ fra due parti eguali.

Il  regista hollywoodiano Steven Spielberg ha recentemente acquistato i  diritti
cinematografici  di  un  romanzo  su  ”  Israele  Palestina  ”  prima  della  sua
pubblicazione, fatto che potrebbe riportarci a vivere un momento culturale di un
deplorevole deja vu.

A metà degli anni ’50, i potenti produttori di Hollywood finanziarono la stesura di
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un romanzo di Leon Uris per vendere all’immaginazione popolare occidentale le
tesi filo-israeliane.

Il resultato fu “Exodus”, un best seller che diventò un blockbuster nelle sale.
Narra  una  storia  vera  (una  nave  che  trasportava  rifugiati  ebrei  diretta  in
Palestina) che fu all’origine di un mito costruito ad arte – una terra senza popolo
per un popolo senza terra – che serviva a metter in ombra i custodi indigeni di
quella terra.

Era il romantico lieto fine di cui l’Europa aveva bisogno dopo il genocidio della
propria  popolazione  ebrea.  Milioni  di  persone  se  lo  sono  bevuto  e  l’hanno
accettato come verità assoluta, per giunta con l’autorità della Bibbia.

Ma era una bugia, come adesso tutti sanno.

La Palestina aveva un’antica e articolata organizzazione sociale e quando i sionisti
europei  calarono  sul  loro  Paese,  commettendo  massacri  e  pogrom  ben
documentati per espellere i palestinesi, questi invocarono invano l’aiuto del resto
del mondo. Solo quando ci siamo organizzati in una guerriglia armata e abbiamo
dirottato degli aeroplani il mondo è stato finalmente costretto a fare i conti con la
nostra esistenza.

Non potendo più sostenere la tesi che la Palestina fosse sempre stata disabitata, i
sionisti hanno cambiato la narrativa tramite innumerevoli film, libri e annunci
pubblicitari  che  caricaturizzavano  i  palestinesi  appiattendoli  nell’unica
dimensione di  terroristi  arabi  irrazionali,  immagini  che persistono ancora nei
media popolari.

Poi è arrivato Internet e i social hanno reso il mondo più piccolo. Di colpo, le
masse hanno avuto accesso a video, foto, resoconti di testimoni oculari, media
indipendenti, certificazioni delle violazioni dei diritti umani e relazioni ONU che
mettevano a nudo la sadica oppressione dei palestinesi.

‘È complicato’ e altri miti mutevoli

Negli ultimi vent’anni Israele si è trovato in difficoltà nel tentativo di approntare
una  strategia  per  affrontare  questa  scoperta  nota  a  tutti  del  suo  marciume
coloniale. È diventato più difficile nascondere l’umanità dei palestinesi.

Israele  ha  siglato  un  accordo  con  Facebook  e  collaborato  con  altre  grandi



compagnie di social media per censurare le pagine palestinesi; ha bollato i critici
di Israele come antisemiti, distruggendo carriere e anche peggio; ha messo in
piedi un “Progetto di  guerra giudiziaria” per trascinare studenti  e attivisti  in
tribunale;  e,  con successo, ha promosso all’estero leggi che criminalizzano le
critiche a Israele.

Sul fronte culturale, Israele ha utilizzato delle campagne di pubbliche relazioni
con le quali i suoi sostenitori hanno impregnato il discorso pubblico con citazioni
quali: “è complicato” – un “conflitto” che “va avanti da migliaia di anni “.

Purtroppo ci viene propinato il racconto delle “due parti” come se la distruzione
di  una  società  indigena  indifesa  sia  una  questione  di  due  parti  uguali  che
semplicemente  non  si  capiscono,  ma  che  avrebbero  solo  bisogno  di  una
spintarella, forse un po’ più di dialogo, per amarsi, e voilà! Kumbaya [“Vieni qui”,
titolo di uno spiritual degli anni ’30, ndtr.], mio Signore.

Però nessuno di questi grandi sforzi ha smorzato la crescita della campagna del
BDS,  Boicottaggio,  Disinvestimento  e  Sanzioni,  un  movimento  globale  di
resistenza popolare che ha coinvolto,  ovunque nel  mondo,  milioni  di  persone
stanche della straordinaria impunità di Israele e della ininterrotta colonizzazione
della Palestina.

In  breve,  nulla  è  riuscito  a  replicare  lo  spettacolare  exploit  pubblicitario  di
“Exodus”. Fino ad ora, forse.

Apeirogon

Entra Apeirogon.

Un apeirogon è un poligono con un numero infinito di  lati.  È anche il  titolo
dell’ultimo romanzo di Colum McCann, una specie di sostegno infinito al discorso
di Israele dei “due lati”.

Il romanzo è più una biografia che un’opera di narrativa. È basato su una storia
vera, quella di un’amicizia fra un palestinese e un israeliano. Bassam Aramin è un
palestinese la cui figlia, Abir, fu uccisa con un colpo sparato alla testa da un
soldato israeliano nel 2007 e Rami Elhanan è un israeliano la cui figlia, Smadar,
fu uccisa in un attacco suicida nel 1997.

Il  suo  messaggio  centrale  è  quello  del  potere  dell’empatia  ed  entrambi  i



protagonisti hanno espresso un totale sostegno al libro. Io ho parlato con Bassam
Aramin che mi ha informata che loro tre andranno insieme in tournée. Ma, come
Exodus, racconta una storia vera per vendere una bugia molto più grande.

Colonizzatori e nativi

Immaginate questo,  per prendere a prestito lo stile  narrativo di  McCann: da
qualche parte nella Riserva di Pine Ridge, una ragazzina della Nazione Oglala
Lakota, la cui testa viene fatta esplodere dal figlio irritabile di un colonizzatore
bianco, muore dissanguata tra le braccia del padre che non può far nulla per lei.
Un altro colonizzatore bianco fa amicizia con il padre della fanciulla nativa (deve
essere su iniziativa dell’uomo bianco, perché il padre non può lasciare la riserva)
e fra i due uomini sboccia un’amicizia basata sul dolore condiviso di aver perso
una figlia. La figlia del bianco è stata uccisa da un gruppo di giovani guerrieri che
avevano attaccato un insediamento che aveva invaso le loro terre. L’amicizia fra i
due uomini è sincera. La perdita che ogni giorno li tormenta è la stessa.

Ed ecco che arriva uno scrittore che è così commosso dalla loro insolita amicizia,
dalla storia che ci sta dietro e da quello che lui pensa rappresenti una speranza
per il futuro della Nazione, da decidere di scrivere un libro su di loro. È una
specie di tentativo di amplificare le voci di pace, nato dalla convinzione ostinata
che si possa risolvere qualsiasi cosa tramite il benevolo entusiasmo di gente ben
intenzionata.

Lo scrittore non cerca di nascondere gli orrori inflitti sui corpi dei nativi. Anzi,
presenta la vera faccia della violenza e dei traumi inflitti dai colonizzatori. Ma qui
sta il trucco: lui presenta la violenza di una ribellione dei nativi locali nello stesso
modo  e  descrive  l’insicurezza  e  la  paura  che  i  colonizzatori  bianchi  devono
tragicamente subire quale conseguenza della resistenza indigena contro le loro
colonie.

Vedete? C’è un’implicita equiparazione. Tutte le paure sono le stesse, tutta la
violenza è la stessa, tutta l’insicurezza è la stessa. Il padre degli Oglala Sioux
racconta allo scrittore di come, attraverso questa amicizia, sia riuscito a vedere,
per la  prima volta,  l’umanità  dei  bianchi.  L’uomo bianco gli  dice lo  stesso a
proposito dell’umanità degli indigeni.

E così, il motore genocida del colonialismo americano che, insieme alla schiavitù,
ne ha sostenuto l’intera economia, diventa semplicemente un grande malinteso,



un problema da risolvere con il dialogo, l’empatia e la semplice comprensione
che, come dice McCann, citando la rivelazione del suo protagonista palestinese:
“Anche loro hanno delle famiglie.”

Sostituite i palestinesi con gli Oglala Lakota, la Palestina invece della Riserva di
Pine Ridge e mettete gli israeliani al posto dei colonizzatori bianchi (anche se
questi  non  hanno  bisogno  di  essere  sostituiti)  e  avrete,  in  poche  parole,  il
romanzo di Colum McCann, molto pubblicizzato e molto atteso, che potrebbe
diventare probabilmente un film di gran successo.

Voglio chiarire che non sto paragonando, o mettendo sullo stesso piano, forme o
esempi  di  ingiustizia.  Sto  cercando  di  ribadire,  usando  un  momento  storico
orrendo che è stato compreso solo retrospettivamente, che è il massimo della
menzogna suggerire che le storie di relazioni individuali in circostanze in cui le
differenze fra le forze sono enormi non sono altro che la normalizzazione di un
evento  secondario  e  certamente  non  una  critica  alle  macchinazioni  che
sostengono  un’oppressione  strutturale.

Si  può anche fare  paragoni  con l’apartheid  in  South  Africa  in  un bantustan
[territori semiautonomi in cui venivano relegati i nativi africani, ndtr.], o con il
Belgio in Congo, o con la Germana nazista nel ghetto di Varsavia o con il Ku Klux
Klan  nel  Mississippi.  Dopotutto,  anche  i  membri  di  quelle  orribili  istituzioni
avevano delle famiglie, no?

Exodus 2.0

Apeirogon potenzialmente è un Exodus 2.0, una nuova versione, riorganizzata e
adeguata alla crescente consapevolezza dell’opinione pubblica delle sofferenze
palestinesi sotto il giogo di un inarrestabile orrore israeliano.

Ho chiesto a Bassam se l’avesse letto. “Ho provato, ma era troppo doloroso, ” ha
detto. Riesco a capire perché, dato che McCann amplia i dettagli delle uccisioni
delle  due  ragazzine,  spargendone  pezzetti  qui  e  là  in  centinaia  di  pagine,
aggiungendo un nuovo dettaglio ad ogni ripetizione, fino a che uno non è più così
sorpreso da quello che era straziante da leggere molte volte nelle prime pagine. È
un modo interessante per descrivere la normalizzazione della violenza, se questo
è quello che McCann intendeva fare.

Intervallati nella storia, ci sono cuciti insieme pezzi diversi di informazioni, dai



modelli  di  migrazione  degli  uccelli  ai  re  antichi,  dalla  Cappella  Sistina  agli
esplosivi, in una specie di profondità obbligata che mira a legare insieme tutte le
cose, ovunque, in ogni tempo, tutto ciò che, in qualche modo, riguarda “Israele
Palestina “.

In altre parole: “tutto è così tanto, tanto complicato.”

Prendete, per esempio, l’idea che il nucleo di ‘Fat Man’, la bomba atomica usata
dagli  USA per  sterminare  ogni  cosa  che  si  muovesse,  ondeggiasse,  saltasse,
volasse o respirasse nella città di Nagasaki avesse “le dimensioni di un sasso che
può essere lanciato ” (presumibilmente dalle mani di un ragazzino palestinese).

Il centro drammatico della peggiore paura di ogni genitore è intrecciato in questo
vertiginoso caleidoscopio di banalità mondiali. Queste mi sarebbero piaciute se
non agissero come uno specchietto per le allodole linguistico, offuscando quella
che è veramente la più semplice, vecchia vicenda nella storia dell’umanità: un
potente gruppo di persone ruba una terra, la colonizza e cerca di togliere di
mezzo gli indigeni.

Le paludi di Hule

McCann dedica molto spazio del libro agli uccelli – le loro singole specie, i modelli
delle  migrazioni  e  le  relazioni  ornitologiche.  Ma  da  nessuna  parte  cita  che,
all’incirca nel momento in cui Leon Uris stava scrivendo Exodus, Israele stava
prosciugando le paludi di Hule, che chiamava una “palude malarica”. Il progetto
era pubblicizzato come ingegnosità sionista. Gli ebrei europei dichiararono che
stavano ” redimendo la terra ” che, dicevano loro, era stata lasciata andare in
rovina dagli arabi arretrati.

In realtà, questi nuovi coloni europei distrussero un vasto tesoro della biodiversità
regionale che era stato un grande luogo di sosta dove centinaia di milioni di
uccelli migratori si rifocillano. Si stima che oltre 100 specie animali scomparvero
dall’area o si estinsero.

Questo episodio della storia sionista è probabilmente l’analogia migliore con il
libro di McCann: un progetto ambizioso per “redimere”, concepito da stranieri,
che non sapevano niente del luogo, della sua storia ed ecologia; desiderosi di
rimediare, civilizzare e avanzare delle pretese, ben intenzionati; fiduciosi della
loro propria gloria, ma in realità profondamente pericolosi – in modo irreparabile



per le vite dei più vulnerabili.

Rafforzando il concetto di “conflitto complicato” fra “due parti”, il libro racconta
una scena in cui una soldatessa israeliana, brandendo una pistola, lega, insulta e
picchia Bassam Aramin, disarmato, con le mani in alto in segno di resa con una
macchia rosa sui palmi. Ore dopo, quando la soldatessa si rende conto che la
macchia rosa veniva dai dolcetti della figlia di Bassam ammazzata e non da un
esplosivo,  è  veramente  dispiaciuta.  Chi  può  biasimare  la  padrona  della
piantagione se, a ragione, è un po’ impaurita dei negri con palmi macchiati? Come
se picchiare i palestinesi ai checkpoint non fosse abituale, o come se i cecchini
israeliani non ci ammazzassero per sport, inneggiando quando fanno centro.”

Al lettore viene detto parecchie volte che Rami Elhanan Gold proviene da una
famiglia “antica”, un abitante di Gerusalemme da “sette generazioni.” Ma non ci
viene detto cosa ciò significhi.

Primo, Rami proviene da una piccola minoranza di ebrei israeliani che in realtà
può  far  risalire  la  propria  stirpe  nel  Paese  a  prima  della  Seconda  Guerra
Mondiale. Secondo, è parte di una minoranza persino più piccola, il cui lignaggio
in Palestine risale a prima della Prima Guerra Mondiale. Terzo, gli antenati di
Rami, come tutti i “popoli del libro” (quelli con religioni monoteiste) erano stati
accolti e protetti in Palestina sotto il governo musulmano, durato oltre 1200 anni.

Quarto, nulla di tutto ciò impedì a Rami o ai suoi genitori di impugnare le armi
contro i loro vicini non-ebrei quando il sionismo promise di dar loro potere e
proprietà. Che slealtà.

Le storie che McCann sceglie di non rivelare sono, beh, rivelatrici.

Per la cronaca, io sono di Gerusalemme da almeno 22 generazioni. Israele mi ha
buttata fuori dalla mia patria quando avevo 13 anni. Perché ero una “illegale”.

In  nessun  modo  sapere  che  anche  gli  israeliani  “hanno  una  famiglia  ”  mi
costringerà mai ad accettare il mio esilio forzato.

Tali scomode verità, o persone scomode, non hanno un posto nelle narrazioni
coloniali riduzioniste di empatia e dialogo.

Chi racconta la storia



Per anni, Spielberg e la sua famiglia hanno raccolto fondi e sostenuto Israele e la
sua occupazione della Palestina. Che progetti di trasporre questo libro sul grande
schermo è totalmente in linea con le sue dichiarazioni secondo cui darebbe la vita
per Israele.

Io non capisco perché McCann gli abbia venduto i diritti. Temo che, proprio come
gli uomini bianchi privilegiati hanno usato Exodus per vendere una montatura
coloniale nel 1958, un nuovo gruppo di uomini bianchi privilegiati a Hollywood
userà  Apeirogon  per  vendere  un  nuovo  capitolo  culturale  contemporaneo  di
menzogne colonialiste.

Io non conosco McCann, anche se sospetto che abbia scritto il suo libro con un
senso di solidarietà e il desiderio di promuovere il “dialogo”. Ma è possibile fare
grandi danni avendo le più nobili intenzioni. La retorica del dialogo può essere
attraente, l’idea che parlare per trovare un’umanità comune sia tutto quello che ci
vuole  per  smantellare  il  razzismo  strutturale  e  le  nozioni  di  supremazia
etnocentrica. Può trasformare ogni tipo di persona, persino le vittime stesse, in
persone che contribuiscono a diffondere l’ingiustizia.

Come ben sanno i palestinesi, avendo fatto proprio questo per quasi trent’anni,
dialogo e negoziati hanno sempre favorito i potenti.

È chiaro che McCann abbia fatto lunghe ricerche, incluse lunghe conversazioni
con i personaggi principali di questo libro e forse, presentando una storia vera, ha
tentato di indicare la via in merito ai temi etici che riguardano l’appropriazione.
Ma c’è un messaggio coloniale complessivo che si presta alla propaganda sionista.
È come Jared Kushner che, dopo aver letto 25 libri, pensa che ciò lo qualifichi a
fare l’“accordo del secolo”, una “soluzione” per accontentare “tutte le parti ” del
“conflitto”.

Susan Abulhawa è una scrittrice palestinese

Le opinioni espresse in questo articolo sono dell’autrice e non riflettono
necessariamente la posizione editoriale di Al Jazeera.

(traduzione Mirella Alessio)



L’attacco  di  Israele  al  pane
palestinese
Mariam Barghouti

7 Mar 2020 – Al Jazeera

Perché è importante la chiusura di un vecchio forno palestinese a
Gerusalemme.

Nelle rare occasioni in cui le autorità israeliane mi concedono il permesso di
andare a Gerusalemme, mia madre insiste sempre che le porti una provvista di
ka’ak al-Quds (ka’ak di Gerusalemme).

Il  ka’ak  è un pane a forma ovale ricoperto da un generoso strato di semi di
sesamo. È ampiamente disponibile in tutta la Palestina e anche a Ramallah, dove
viviamo. Ma per la maggior parte dei palestinesi, il ka’ak di Gerusalemme è una
prelibatezza inimitabile. Come mia madre, anch’io chiedo agli amici che hanno
occasione di andare a Gerusalemme di portarmi pacchi di ka’ak al-Quds – non solo
perché è particolarmente buono, ma perché porta in sé parte della storia culturale
di Gerusalemme.

Il  19  febbraio,  la  polizia  israeliana  ha  fatto  irruzione  e  chiuso  un  panificio
palestinese attivo da 60 anni, e ha arrestato il suo giovane proprietario Nasser
Abu  Sneina.  Chiunque  abbia  vagato  per  i  quartieri  della  Città  Vecchia  è
probabilmente passato accanto a questo vecchio forno e ha annusato il  caldo
aroma di  pane che diffondeva.  È vicino al  quartiere di  Bab Hutta,  un luogo
centrale  nel  corso  delle  proteste  palestinesi  del  2017  contro  le  misure  di
sorveglianza israeliane.

Le autorità israeliane hanno dichiarato che il panificio è stato chiuso perché non
rispettava gli standard sanitari richiesti. Molti palestinesi, tuttavia, sostengono
che il panificio sia stato preso di mira semplicemente perché distribuiva pane ai
fedeli diretti alla moschea di al-Aqsa.

https://zeitun.info/2020/03/11/lattacco-di-israele-al-pane-palestinese/
https://zeitun.info/2020/03/11/lattacco-di-israele-al-pane-palestinese/
https://www.aljazeera.com/indepth/opinion/closure-palestinian-bakery-jerusalem-matters-200305084546273.html


Il ka’ak di Gerusalemme e le panetterie che lo vendono sono – in parte – simboli
dell’identità palestinese della città. Un panificio palestinese che distribuisce ka’ak
ai fedeli sulla strada per la moschea di Al-Aqsa è una minaccia per le autorità
israeliane perché è una dimostrazione palese della solidarietà palestinese. Mostra
che i palestinesi non solo sono ancora nel cuore della città, ma sono anche pronti
a sostenersi a vicenda di fronte all’oppressione israeliana.

Ricordano al mondo e agli israeliani che Gerusalemme è una città palestinese.

Questa è la vera ragione per cui il forno di Abu Sneina e molti altri esercizi simili
sono stati costretti a chiudere dalle autorità israeliane.

Negli ultimi anni a Gerusalemme più di 50 negozi sono stati costretti a chiudere a
causa delle pressioni finanziarie e delle continue restrizioni alla circolazione che
rendono difficile la gestione di un’attività commerciale.

La chiusura di questo forno è stata solo l’ultimo capitolo di un più ampio assalto
sistematico alla presenza palestinese a Gerusalemme in generale e nella Città
Vecchia in particolare. Con metodi diversi Israele sta cercando di costringere tutti
i  palestinesi  ad  andarsene,  rendendo  insopportabile  la  vita  quotidiana  con
l’imperante presenza di soldati armati che consentono ai coloni di avanzare in
città, quartiere dopo quartiere.

I  palestinesi  a  Gerusalemme  vivono  con  la  costante  minaccia  di  umilianti
perquisizioni corporali,  sfratti  da casa, ritiro della residenza o aggressioni da
parte di coloni israeliani o forze israeliane – che si tratti di polizia o esercito.

Soprattutto  nella  Città  Vecchia,  oltre  alle  palesi  aggressioni  dell’occupazione
come arresti arbitrari, azioni giudiziarie ingiustificate, restrizioni di movimento e
ingiuste chiusure di negozi, i palestinesi sono costretti a barcamenarsi in una
burocrazia  pensata  unicamente  per  fornire  sostegno  legale  al  tentativo  di
cacciarli.

Le  autorità  israeliane  richiedono  agli  esercizi  palestinesi  di  procurarsi  una
enorme quantità di  permessi  e  documenti  per rimanere in attività.  Per molti
imprenditori palestinesi, tuttavia, è sia troppo costoso che difficile ottenere questi
documenti.

Le irragionevoli pressioni esercitate sui palestinesi residenti a Gerusalemme a



volte raggiungono livelli tali da forzarli a fare cose che in altre parti del mondo
sarebbero difficili da credere.

Proprio  il  mese  scorso,  ad  esempio,  un  uomo  palestinese  che  viveva  a
Gerusalemme ha demolito da sé la propria casa su ordine del Comune israeliano.
Ha fatto  da  sé  per  evitare  i  costi  esorbitanti  che  avrebbe dovuto  pagare  al
Comune stesso se gli avesse consentito di eseguire la demolizione.

Israele sta facendo di tutto per allontanare i palestinesi da Gerusalemme a causa
del significato che la città detiene per la lotta palestinese – non ha solo un valore
religioso, ma è l’epicentro storico, culturale e politico della vita palestinese.

La decisione del presidente degli Stati Uniti Donald Trump nel 2017 di dichiarare
Gerusalemme capitale di Israele e di spostarvi l’ambasciata USA ha fornito un
significativo sostegno politico alle affermazioni israeliane che la città appartenga
a loro.

Tuttavia, Israele sa che non può dichiarare Gerusalemme esclusivamente “città
israeliana” se i  palestinesi  continuano a viverci  e a mantenere viva l’identità
palestinese della  città.  Dai  negozietti  di  spezie e  di  dolci  sparsi  per la  Città
Vecchia al vecchio negozio di musicassette aperto nel 1973, alle voci dei bambini
palestinesi  che  ridono  nei  vicoli  Gerusalemme  è  ancora  una  città  molto
palestinese.

Questo è il motivo per cui le autorità israeliane prendono di mira le panetterie
come quella di Abu Sneina.

Noi  palestinesi  non veniamo espulsi  dalle  nostre terre e città  ancestrali  solo
attraverso demolizioni, insediamenti, revoca arbitraria di permessi di residenza o
semplici  proiettili.  Siamo anche spinti  via dallo sforzo sistematico di renderci
impossibile  mantenere il  nostro modo di  vivere nel  nostro Paese.  Israele  sta
cercando di cancellare la cultura e l’identità palestinesi dalle strade, dai bazar,
dai panifici e dai ristoranti.

Questo succede da molto  tempo.  Ein Kerem,  per  esempio,  un tempo era un
villaggio palestinese a Gerusalemme [ovest, ndtr.].  Oggi vi abitano per lo più
israeliani  delle  classi  alte.  Camminarci  dentro  è  come  camminare  in  un
insediamento  israeliano,  non  in  un  villaggio  palestinese.



Ovviamente, Israele sa che non può cancellare tutta la storia e la tradizione di
Gerusalemme.  Quindi  a  volte  cerca  di  appropriarsi  di  aspetti  della  cultura
palestinese come fossero i propri.

Questo è il motivo per cui il falafel viene ora venduto come spuntino nazionale di
Israele, anche se il piatto è più vecchio dello Stato. E questo è il motivo per cui i
ristoranti  di  tutto  il  mondo  hanno  “Shakshuka  [piatto  tipico  arabo,  ndtr.]
israeliano” e “Tabbouleh [insalata di grano, anch’essa araba, ndtr.] israeliano” nei
loro menu.

Per un osservatore esterno, il definire “israeliano” un vecchio piatto palestinese o
la chiusura di una panetteria per motivi di “salute e sicurezza” possono sembrare
questioni banali.

Tuttavia, per noi palestinesi, questi atti non sono diversi da demolizioni di case,
espulsioni, detenzioni illegali e coprifuoco. Rappresentano solo un altro aspetto
dell’occupazione: sono tentativi di cancellare dalle nostre città e strade, insieme
ai nostri fisici corpi, la nostra cultura e il nostro modo di vivere.

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  sono  dell’autrice  e  non  riflettono
necessariamente  la  posizione  editoriale  di  Al  Jazeera.

Mariam Barghouti è una scrittrice palestinese americana residente a Ramallah.

(traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)


